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→ I lettori pongono due quesiti: il primo sfiora la teologia,  il secondo 

l’eterno tema della mancanza di buon gusto. 
Oltre alla richiesta di un ricordo di Silvio Berlusconi. Già soddisfatta

CARO ARBITER

E IL BUON GUSTO? 
Egregio direttore,
sono stato molto colpito da due 
articoli del numero di maggio: 
mi riferisco a quelli dell’avv. 
Aiello e del dott. Sgrelli. Mi 
sono tornati alla mente i miei 
studi liceali e in particolare la 
cosiddetta «epoché», quella so-
spensione del giudizio invoca-
ta da alcune scuole platoniche e 
successivamente anche da Car-
tesio, nel nome dell’apertura 
alla novità e all’approccio non 
pregiudiziale davanti a qualche 
novità scientifica. Detta così 
questa modalità di approccio al-
la realtà sembra positiva e an-
tidogmatica. Purtroppo però la 

SEMPRE PIÙ ARTE
Carissimo Franz,
ho appena finito di leggere un 
numero sensazionale; il tema 
dell’Arte è sempre stato prota-
gonista dei tuoi editoriali e dei 
pensieri di tutti gli amici che 
collaborano ad Arbiter con i lo-
ro pensieri ed emozioni. Questa 
volta, però, tutto il numero 239 
ha segnato in maniera precisa 
i confini dell’Arte, delle opere 
(indelebili) di chi «lavora con 
le sue mani, la sua testa e il suo 
cuore» (cit.). Chiunque di noi 
si sarà domandato, almeno una 
volta nella vita, perché un qua-
dro affascina più di altri, perché 
un mobile Luigi XV o stile Li-
berty incanta più di altri, perché 
un abito su misura può rimane-
re sempre attuale anche dopo 
20 anni (...). Io me lo doman-
do in continuazione e penso che 
l’uomo riesca a creare arte solo 
quando alle mani, alla testa e al 
cuore si aggiungono gli occhi di 
Dio. Dunque, non c’è una rispo-
sta umana e razionale al «come 
ha fatto» Raffaello, Piero del-
la Francesca, Leonardo, Dan-
te, Antoine Patek, Enzo Ferra-
ri, Nicolas Ruinart a fare quello 
che hanno fatto; è tutto avvol-
to da un mistero divino che sor-
prende e affascina, meraviglia e 
incanta così come fa la Natu-
ra, espressione sulla Terra della 
grandezza celeste. Nessuno po-

trà mai spiegare scientificamen-
te la magia dei sotterranei di ges-
so a Reims, la pace delle mon-
tagne, dei prati e dei boschi, la 
serenità dei fiumi, la piacevolez-
za della brezza marina, l’incan-
tesimo del fuoco, la libertà del 
mare; nessuno potrà mai meto-
dizzare la natura perché la Na-
tura è Arte, l’Arte è Dio. Gra-
zie, Franz, con amicizia e stima, 
 Nicola Quaranta

Grazie Nicola per le sue riflessio-
ni. Concordo con lei che la Natu-
ra è Arte. Sull’Arte che è Dio so-
spendo il giudizio, lascio la parola 
ai teologi, certamente più prepara-
ti del sottoscritto.    Franz Botré
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vittorio_fantozzi

Siamo anche su Instagram (@arbitermagazine) e Facebook (@arbitergiornale)
ARBITER SOCIAL

versione attuale di questo pen-
siero ha ben poco di«nobile» e 
ci ha condotto alla totale man-
canza di una chiara identifica-
zione e definizione di ciò che è 
giusto e sbagliato. Tanto più che 
determinate situazioni descrit-
te negli articoli nulla hanno di 
nuovo o sperimentale, ma an-
zi rimandano a comportamen-
ti di maleducazione, degrado e 
mancanza di buon gusto atavi-
ci. Concordo con gli autori: stig-
matizzare non deve essere visto 
come un sinonimo di isolare 
il diverso, ma anzi deve essere 
un’azione educativa a tutela del-
la società civile. E noi Arbiter 
abbiamo il dovere di farlo an-
che nel quotidiano, riprenden-
do con fermezza chi viola le nor-
me del buon vivere comune e 
dell’educazione. Cordialmente,
 Jacopo Luxardi

Gentile Jacopo, condivido il suo 
pensiero e sono d’accordo sui do-
veri quotidiani degli Arbiter.   F.B.

010_ARB241_R_Lettere_pq.indd   10 19/07/23   16:17

«Fotografare è 
la pratica di ascolto 
che prediligo.
Assimilo e traduco 
in immagini.
La narrazione che 
ne scaturisce 
è il risultato di una 
piena fusione 
tra il reale e la mia 
percezione»

Emma Paillex
SVETLANA ALOISIO
Siberiana di nascita,  
si è trasferita in 
Italia nel 1991 per 
proseguire gli 
studi universitari. 
Appassionata di 
sartoria, di arte e di 
artigianato, dirige 
insieme al marito 
Gaetano Aloisio 
l’atelier e le altre 
aziende di famiglia. 
I suoi interessi 
comprendono 
la fotografia e la 
letteratura.

ADIUTORES
→ Arbiter presenta i suoi collaboratori. 

Eccone 11 che hanno contribuito con idee, parole, 
esperienze ed emozioni al numero 241/XCVII
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STEFANO 
LORENZETTO
Giornalista e scrittore, 
consigliere dell’editore 
in Marsilio, firma sul 
«Corriere della Sera». 
È stato vicedirettore 
vicario del «Giornale» 
e direttore editoriale 
della «Verità». Ha 
scritto per una 
cinquantina di testate, 
pubblicato 20 libri, 
vinto i premi Estense, 
Saint-Vincent e Biagio 
Agnes. Cinque volte 
nel «Guinness 
world records»
per le sue interviste.

VITTORIO FELTRI
Bergamasco, 
direttore editoriale 
di «Libero», ha  
fatto i suoi esordi 
giornalistici a 19 
anni nella redazione 
dell’«Eco di Bergamo». 
È stato inviato  
speciale del «Corriere  
della Sera» e direttore 
del «Quotidiano 
Nazionale», 
«L’Europeo», 
«Il Borghese», 
«L’Indipendente», 
«Bergamo Oggi», 
«Il Giornale».

MASSIMO SGRELLI 
Elegante, preciso e 
dai modi gentili, è il 
direttore scientifico 
dell’Accademia del 
Cerimoniale, dopo 
quasi 20 anni a capo 
del Cerimoniale 
della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, 
che lo ha portato a 
contatto con premier e 
protagonisti della scena 
mondiale. Ha ideato 
tra l’altro la Cerimonia 
della campanella, che 
sancisce il passaggio di 
consegne tra presidenti 
del Consiglio.

DOMENICO 
AIELLO 
Noto avvocato 
penalista. Esercita 
a Milano e Roma, 
appassionato 
di sartoria da 
uomo e sport, da 
sempre difensore 
delle garanzie 
dell’individuo, inerme 
di fronte al rapporto, 
clandestino e privo di 
regole, tra giustizia e 
cattiva informazione. 
Appassionato di arte 
moderna, romanzi 
noir e autori classici.   

MARCO TONELLI
Scrive da diversi anni 
di cibo, vino, distillati 
e sigari sulla migliore 
stampa cartacea. 
Da anni partecipa ai 
più prestigiosi panel 
di degustazione di 
vino, italiano e no. 
Ama e conosce 
la profumeria, 
nicchia compresa. 
È il primo Habanos 
Sommelier Italiano 
e ha partecipato alla 
selezione mondiale 
nel 2013 a Cuba.

ROBERTO 
BOCCAFOGLI
Bolognese trapiantato 
a Milano, giornalista,
appassionato di 
corse fin da ragazzo,  
ha 63 anni, oltre 
35 dei quali vissuti 
professionalmente
al seguito della F1. 
Fino a tutto il 2021 
ha gestito la 
Comunicazione Pirelli 
per i Gran Premi.  
Da quest’anno segue 
la comunicazione 
strategica F1
del Team Ferrari.

DANIELE 
FENAROLI
Classe 1993, nato 
nella città Leonessa 
d’Italia, si è laureato 
in storia dell’arte 
e specializzato sul 
mercato dell’arte 
contemporanea.  
È il curatore  
della Collezione 
Giuseppe 
Iannaccone di 
Milano; instancabile 
professionista,  
ama la bellezza  
e le auto sportive  
di ogni tempo. 
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LEILA SALIMBENI
In famiglia si 
ritiene essere la 
reincarnazione del 
nonno materno, 
grande appassionato 
tanto di narrativa 
quanto di vino. Da 
questa vulgata mutua 
la passione per la 
ricerca del senso, che 
disciplina attraverso 
una laurea
in Semiotica e riversa 
oggi in tutti i suoi testi, 
alla perenne ricerca 
del Sacro Graal. 

BENEDETTO COLLI
Parmigiano di nascita, 
veneziano di adozione, 
è laureato in lingua e 
civiltà del Giappone 
all’università Ca’ 
Foscari. Collaboratore 
di «QN Quotidiano 
Nazionale», addetto 
stampa del Consorzio 
del Parmigiano 
Reggiano, è patito 
di letteratura, vino e 
poker. Tuttora non si 
spiega come mai la 
prima sia la passione 
che lo ha spinto più 
spesso alla rissa.
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D al momento che nulla è eterno, 
in teoria non ci sarebbe nulla 
di strano che le ciniche e impre-
vedibili ruote della storia stri-
tolassero reperti illustri, non neces-

sariamente monumenti identitari come il Colosseo o 
la Torre di Pisa (del resto assicurati da adagi popolari 
che ne garantiscono l’integrità), ma anche, che so, la 
casa natale di Paganini o il Mausoleo di Alicarnasso, 
che in effetti non ci sono più. Il tempo non bada alla 
nostra esigenza di ibernare le cose per sempre. Abbia-
mo perso i Buddha di Bamiyan e il Ponte di Mostar, e 
naturalmente è un dramma, ma occorre farsi una ra-
gione che è sempre andata così, basta pensare a cosa 
si è perso di Roma dopo il sacco del 1527. Anzi, Roma 
è sempre stata un magma ribollente in questo senso. 

L ’ultimo lavoro di Fabio Isman, La Roma che non 
sai (Il Mulino, 200 pagine, 16 euro) individua 
luoghi della città in cui qualche vestigia è ri-

masta, ma bisogna sapere dove, ammesso ne resti qual-
cosa. La leggendaria piazza Scossacavalli è stata spazza-
ta via con palazzi, chiese e reliquie annesse quando si è 
fatta via della Conciliazione. Il monastero delle obla-
te agostiniane al Gianicolo progettato da Borromini è 
oggi un albergo, ma le mura tradiscono i nobili gesti 
del suo progettista. La Domus Traiani va proprio cer-
cata, nel cortile di Palazzo Antamoro c’è una fontana 

di Bernini. È un libro che fa pensare su come perver-
samente la mentalità odierna confonde la vita di chi 
ci ha preceduto col turismo di oggi. È una questione 
che sembra riproporsi con la divulgazione della storia 
in edicola, boom nato con il centenario dell’Unità. 

Francesco Mineccia in La storia in edicola (Pa-
cini, 256 pagine, 25 euro), conclude che il 
pubblico ha fame di storia solo se a raccon-

tarla non è il docente universitario ma un personag-
gio popolare. Chiaro: è una questione di linguaggio. 
Quello accademico, oscuro e compiaciuto, ha allon-
tanato la Storia dai suoi meccanismi quotidiani (la 
Storia d’Italia Einaudi in edicola è stata un fiasco), 
e a saldare il passato al fatidico uomo della strada 
ci hanno pensato i giornalisti. Il fenomeno, molto 
«Zeitgeist», ha come risvolto l’ovvio rischio della ba-
nalizzazione. Che non è diminuito nemmeno ades-
so che YouTube ha spazzato molta editoria da edi-
cola e ha fatto far pace a qualche docente con quel 
mostriciattolo ambiguo che si chiama divulgazione.

Nota bene: già in passato quest’umile rubrica 
ha attirato l’attenzione sul crescente fenome-
no dei libri di storia basati sul racconto dell’e-

sperienza soggettiva di ricerca. In La tirannide dell’io. 
Scrivere il passato in prima persona (Laterza, 192 pagi-
ne, 19 euro), Enzo Traverso lo studia per studiare il no-
stro tempo, osservando che questo mettere in gioco le 
emozioni personali dello storico è un modo di cancel-
lare la memoria e di sostituire il proprio ego alla col-
lettività. Si può discutere anche se aggiunga qualcosa 
o no, se metta tutto solo sul piano dell’empatia, se non 
sia un filtro fuorviante o un arricchimento, se garanti-
sca i fondamenti della ricerca (le fonti). Che sia «Zeit-
geist» è fuor di dubbio: una moda per assicurarsi pub-
blico, vendere, non annoiare, perché siamo distratti, 
non teniamo la concentrazione, stiamo rimbecillendo.

→ Tre libri di storia basati sull’esperienza soggettiva dello spirito del tempo 
dimostrano che il lento e inesorabile trascorrere 

dei secoli è indifferente alla nostra esigenza di ibernare le cose per sempre

DI GIUSEPPE MARTINI

SCRIPTA MANENT

ARBITER  | LUGLIO 2023
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DI MASSIMO SGRELLI 

LA FORMA È SOSTANZA

C redete voi che si possa parlare ancora di sti-
le? Con l’intelligenza artificiale che non sa 
neppure che cosa esso sia, il momento della 
storia che noi viviamo sembra relegare tale ar-
gomento tra quelli fuori moda e, in ogni caso, se-

condari. Ma noi dobbiamo sempre ricordare che lo stile è uno dei 
fattori di identità delle persone, delle aziende, delle istituzioni e 
delle professioni. Non può difettare senza che si causi danno. Co-
me sappiamo, infatti, il primo fattore identitario è certamente la 
lingua, perché essa accomuna tutti coloro che si esprimono col me-
desimo idioma, rendendoli vicendevolmente e immediatamente 
comprensibili. Poi viene la cultura, che unisce primariamente co-
loro che si identificano in idee madri comuni e traggono le loro 
radici dalla stessa storia. Ma successivamente annotiamo proprio 
lo stile come fattore identitario importante. Anche attraverso lo 
stile si qualifica il livello dignitario di chi lo esprime. Lo stile non 
è, quindi, un accessorio facoltativo poiché vi è sempre un modo 
per comportarsi, esprimersi, vestirsi, relazionarsi, operare. E questo 
connota l’attore in modo marcato e distintivo. Fra l’altro, l’uomo 
si distingue dall’animale proprio perché ha comportamenti liberi, 
non vincolati soltanto dall’istinto, al quale sa opporsi. Pertanto lo 
stile è un fattore distintivo della persona umana. È proprio la liber-
tà dei comportamenti umani che invoca la necessità di istituzio-
ni regolatrici, delle quali l’animale non ha bisogno avendo come 
unica regola di condotta, ossia quella imposta dal proprio istinto.

Un’organizzazione statuale si caratterizza dallo stile istitu-
zionale dei suoi protagonisti pubblici. E vi è fedele cor-
rispondenza tra lo stile degli esponenti istituzionali e il 

livello di civiltà complessiva di ciascun contesto organizzato. Og-
gi lo stile dei protagonisti è ancora più importante perché vivia-
mo in un’epoca di leaderismi. Vediamo, infatti, che ogni simbolo 
di partito, a esclusione del Partito Democratico, reca anche il no-
me del suo leader. Forza Italia indicava Berlusconi; Fratelli d’Ita-
lia pone Meloni; la Lega designa Salvini; Azione stabilisce Calen-
da; Più Europa Bonino, e via dicendo. Siamo in un’epoca in cui si 
propongono all’elettore non idee o progetti, ma figure personali, 
che esprimono i propri pensieri con ricette individuali per il futuro 

prossimo, più che visioni sociali condivise di lungo periodo. Una 
volta la regola era fissata dal partito dopo accesi dibattiti; ora è im-
posta dal suo capo, senza alcun contraddittorio. In tale esaltazione 
di protagonismi, lo stile diventa, pertanto, ancora più importante.

Ma, siamo oggi in una fase storica nella quale i leader 
pubblici non sembrano interessati a rispettare uno sti-
le istituzionale. Perfino alcune cerimonie pubbliche 

importanti appaiono organizzate in modo che potremmo definire 
sinceramente «casereccio». I 75 anni di vita del Senato della no-
stra Repubblica, recentemente celebrati, hanno visto come prota-
gonista il cantante di musica leggera Gianni Morandi, a noi tutti 
noto e apprezzato non solo per le qualità artistiche, ma anche per 
la sua popolare bonomia emiliana. È accaduto, così, che nell’au-
sterità senatoriale di Palazzo Madama, alla presenza del presiden-
te della Repubblica, della presidente del Consiglio dei Ministri, 
del padrone di casa presidente del Senato e perfino del presiden-
te del Parlamento israeliano, oltre che di altre importanti autori-
tà e senatori, la cerimonia, dopo un momento iniziale di solenni-
tà, durante il quale Morandi ha cantato l’Inno nazionale, si è ar-
ticolata anche in un vasto repertorio di canzoni leggere, interpre-
tate dal nostro artista. Siamo giunti perfino a vedere, sorprenden-
temente, quelle massime autorità dello Stato intonare, con sen-
tita e spontanea partecipazione, «fatti mandare dalla mamma a 
prendere il latte». È stato detto che l’immagine offerta agli italia-
ni aveva piuttosto i caratteri della gita scolastica, anziché quelli 
di una solenne celebrazione di Stato. Ci è stata offerta, così, una 
fotografia di istituzioni nazionali in vacanza. E ciò legittima il cit-
tadino ad andare anche lui in gita, senza curarsi dei compiti da 
fare. Egli può sempre portare come giustificazione: lo fanno tutti, 
perfino le alte cariche nazionali. Come ricordiamo all’Accademia 
del Cerimoniale, lo stile chiede di rispettare la regola della digni-
tà pubblica. Seguire la regola significa riconoscersi in un conte-
sto ordinato. E, contemporaneamente, quella sequela ha funzione 
didattica per altri, costituendo memoriale da emulare. Chi rispet-
ta lo stile richiesto in un ordinamento democratico, diventa edi-
ficatore sociale per uscire da quella dimenticanza che la vita quo-
tidiana, condotta ormai dalla tecnologia, ci induce ogni giorno.

→ Lo stile è tra i primari fattori di identità. Ce n’è anche uno istituzionale, 
a cui però i leader pubblici non sembrano molto interessati in

questa fase storica. Come ha dimostrato la cerimonia dei 75 anni del Senato
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